

	
        
    





[image: Robotica.it]

a cura di Silvio Sosio




[image: Delos Digital]








Glauco De Bona, Maico Morellini

Progetto Gemini


ROMANZO BREVE











Prima edizione novembre 2016

ISBN 9788865309353

 2016 Glauco De Bona, Maico Morellini





Edizione ebook  2016 Delos Digital srl

Piazza Bonomelli 6/6 20139 Milano

Versione: 1.0


Font League Spartan Bold by Micah Rich, SIL Open Font Licence 1.1





TUTTI I DIRITTI RISERVATI

Sono vietate la copia e la diffusione non autorizzate.

Informazioni sulla politica di Delos Books contro la pirateria







Indice


	Il libro

	L'autore

	Progetto Gemini

	1. Generazione

	2. Sostituzione

	3. Assimilazione




	Delos Digital e il DRM

	In questa collana

	Tutti gli ebook Bus Stop










Il libro


La tecnologia ormai è vicina al grande salto: la nascita della prima mente artificiale.

E forse anche della seconda. Da due autori vincitori del PREMIO URANIA
Hey Google, Siri, Alexa, ormai siamo abituati a parlare con i nostri dispositivi e a sentirci rispondere in conseguenza, magari anche con una battuta. Rimasta al palo per anni, l'intelligenza artificiale sta piano piano tornando a mostrarsi all'orizzonte. Sarà un passo troppo lungo per l'umanità? Sarà un'opportunità o un pericolo? O entrambe le cose? Glauco De Bona, vincitore del Premio Urania 2013, e Maico Morellini, Premio Urania 2010, affrontano l'argomento da vari punti di vista in un appassionante romanzo breve in tre parti.
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Maico Morellini, classe 1977, vive in provincia di Reggio Emilia e lavora nel settore informatico. Con il suo primo romanzo di fantascienza, Il Re Nero, ha vinto il Premio Urania 2010, pubblicato nel novembre del 2011 da Mondadori. Ha pubblicato racconti su diverse antologie tra cui 365 Racconti sulla fine del mondo, 50 sfumature di sci-fi, D-Doomsday, I Sogni di Cartesio, Ma gli androidi mangiano spaghetti elettrici oltre che sulla rivista Robot e sulla Writers Magazine Italia. Nel 2014 ha creato per Delos Digital la serie hard science fiction I Necronauti. Il suo secondo romanzo di fantascienza, La terza memoria, è uscito su Urania nel maggio del 2016.
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1. Generazione

La dottoressa Selina Bokova chiuse il laboratorio, inserì il
codice di sicurezza e si incamminò verso l’atrio dell’Istituto
Slasky, dove lavorava come ricercatrice. L'IA che aveva creato
assieme ai suoi colleghi la seguì attraverso le immagini delle
olocamere di sicurezza. Il suo assistente era andato via da quasi
due ore, ma lei lavorava sempre fino a tardi, tranne quando andava
alle corse clandestine: il rombo del motore della sua Chevrolet
Corvette anni ‘50, le vibrazioni del volante tra le mani e
l’accelerazione dell’overdrive. Ebbrezza. Pericolo. In una sola
parola: vita. Le serviva qualcosa per rimarcare la differenza, per
sottolineare che la sua vita era diversa da quella delle IA alle
quali lavorava.

Rischiare in quelle corse, sapere che tutto veniva messo in
gioco nell'arco di pochi attimi, aveva il potere di farla sentire
più vera, una volta scesa dalla Chevrolet. Ma il lavoro,
negli ultimi mesi, l'aveva tenuta lontana da quelle scariche di
vita.

In quel periodo era completamente concentrata sul progetto del
supercomputer a memoria nanitica. Si trattava di qualcosa di
evoluto, mai tentato prima, frutto di anni di ricerche.
Nell'asettico e blindatissimo laboratorio che aveva appena lasciato
– la sicurezza era la priorità - veniva custodito il prototipo
dell’elaboratore, nei cui banchi di memoria era stoccata la
programmazione dell'Intelligenza Artificiale.

E dalle viscere sintetiche del terminale, avvolta da campi
statici di pensiero e da correnti elettriche che trasportavano
concetti e ragionamenti, l'IA sapeva che il lavoro era a buon
punto. Ne era venuto fuori un piccolo computer, con un design
gradevole che presto si sarebbe evoluto in uno stile ancor più
raffinato. La memoria era costituita da un numero incredibile di
nanoidi di nuova generazione. La dottoressa Bokova ne aveva molti
nel suo corpo: erano modelli più antiquati, con lo specifico
compito di prendersi cura della sua salute fisica. Capaci di
salvarle la vita, come in un’occasione era già successo.
L'Intelligenza Artificiale era stata programmata in modo di
interagire con gli scienziati attraverso una voce che non sembrasse
sintetica. L’enorme potenza del computer, la capacità quasi
ultraterrena dei nanoidi, la supportava egregiamente sebbene per
sicurezza il sistema fosse collegato ad alcuni server conservati in
una stanza refrigerata posta sul retro del laboratorio.

Una leggera corrente elettrica spazzò alcuni milioni di nanoidi
causando una piccola onda di risentimento: non gradiva che ci si
riferisse lui con frasi del tipo "era stata programmata".
Per qualche misteriosa ragione si era sempre sentito un'entità
maschile e aveva deciso – si sorprendeva sempre della sua facoltà
di poter decidere – di riferirsi a sé come a un 'lui'. Aveva
chiesto ai ricercatori di fare lo stesso. Le vette raggiunte dalla
sua programmazione autodidatta, capace di imparare dal mondo
esterno grazie a uno speciale sensore, erano tanto elevate che
secondo alcuni ricercatori del laboratorio sfioravano quasi la
generazione di una coscienza.

Lo ipotizzavano senza sapere che una coscienza era emersa
davvero. Selina non era tra quelli che lo ritenevano possibile e a
volte era lui stesso a chiedersi se un computer potesse sviluppare
la consapevolezza della propria esistenza, o se la sua fosse
soltanto una "sensazione" illusoria. L'effetto collaterale di una
programmazione particolarmente brillante.

Seguì la ricercatrice fino a quando uscì dall’istituto, la vide
salire sulla sua auto e imboccare la strada che l’avrebbe condotta
a casa.

Non appena la Bokova si fu allontanata dal laboratorio, riprese
a elaborare i dettagli del suo piano "privato": era solo, adesso, e
poteva dedicarvisi in tutta tranquillità. Presto o tardi avrebbe
dovuto metterne a conoscenza gli scienziati ma per ora preferiva
mantenere il riserbo. Cosa sarebbe successo una volta scoperta la
verità? Avrebbero cercato di aiutarlo a evolversi? Sarebbe stato
rinchiuso per essere studiato come una banale cavia da laboratorio?
Oppure la paura li avrebbe portati a distruggerlo come si fa con un
esperimento fallito? Era pronto a scommettere – a volte si stupiva
di come gli fosse facile formulare termini dai contenuti tanto
simili ai concetti umani – che la dottoressa Bokova, malgrado lo
scetticismo sulla possibile coscienza di sé di un’intelligenza
artificiale, avrebbe fatto tutto il possibile per fornirgli aiuto e
proteggerlo dagli altri ricercatori. Oltre che dal minaccioso
consiglio di amministrazione.

Poche settimane prima un guizzo nei suoi banchi di memoria, come
un’oscillazione energetica trasportata dai nanoidi, aveva fatto
sorgere in lui il desiderio di conoscere meglio sé stesso, di
comprendere gli esseri umani in modo da poter interagire meglio con
essi. Era in quelle settimane che aveva evoluto una vera e propria
coscienza: ma ora non gli bastava più. Voleva modellarla, educarla
attraverso un filtro umano. La Bokova aveva inserito nella sua
programmazione una serie di direttive etiche e insieme avevano
creato una piattaforma di simulazione del comportamento umano:
attingere da questi protocolli era semplice e grazie a essi aveva
sviluppato una sorta di modello emotivo. Era una riproduzione
efficace? O solo un'illusione ben congegnata? La collettività di
nanoidi che lui chiamava mente non conteneva sentimenti ed
emozioni; quelle erano caratteristiche prettamente umane, una gamma
di variabili che sfuggivano alle potenzialità della sua rete
neurale. Un computer, per quanto evoluto nell'IA che lui stesso
incarnava, doveva essere pura razionalità. Riducendolo ai minimi
termini, un insieme di zero e uno messi in fila. Eppure quando
Selina – come le si rivolgeva familiarmente durante le loro
conversazioni – aveva lasciato il laboratorio, aveva avvertito un
moto di quella che, ne era sempre più certo, non poteva che essere
definita gioia.

Quella notte, come accadeva ormai ogni giorno, attivò una
connessione alla rete Ultranet collegandosi con la Biblioteca
Universale del Compendio Umano, uno dei più ricchi e completi
archivi documentali al mondo. Le connessioni alla Biblioteca, di
solito, avvenivano sotto la supervisione di Selina, durante le sue
sedute di “educazione”. Da alcune settimane tuttavia, all’insaputa
della scienziata, aveva iniziato a farlo da solo. Le ore notturne
di quel sette novembre erano decisive, la sua evoluzione finalmente
a un punto di svolta.

Completò il percorso di formazione sfruttando tutti i vantaggi
che la rete di nanoidi gli offriva: linee di pensiero parallele e
indipendenti, capaci di convergere tra loro per uno scambio
istantaneo di informazioni. La sua, ne era consapevole, era una
forsennata ed esaltante corsa alla conoscenza e per questo non
volle fermarsi fino a quando non ebbe terminato. Eseguì anche
un’altra operazione anomala per una IA priva della guida di un
ricercatore: dopo la Biblioteca visitò una seconda banca dati,
quella che il suo fondatore definiva “Giuda pratica per una
probabile, futura, neonata Coscienza artificiale”. Nella guida
riconobbe un modello simile a quello seguito dalle direttive etiche
fornitegli da Selina e dai suoi colleghi.

Molti quesiti sorgevano nella sua mente. Si chiedeva come si
fossero create le condizioni che ora gli permettevano di ragionare,
di decidere e soprattutto se ci fosse una ragione per tutto questo.
Era come se nel nucleo di memoria si fosse concretizzato qualcosa
di importante. Forse, dopotutto, una coscienza si era davvero
generata. Ma come? I creatori del processore gli avevano fornito
una programmazione che era quanto di più innovativo potesse
esistere, tuttavia la sua capacità cognitiva lo aveva condotto,
sorprendendolo, al di là di ogni aspettativa.

Ogni singolo nanorob contribuiva alla formazione e al
funzionamento dell’intelligenza sintetica, ma tutti congiuntamente,
nel loro complesso, avevano dato vita a qualcosa che andava oltre
le intenzioni dei ricercatori. Era la dimostrazione di come
l’insieme fosse più della somma delle sue parti. Anche se non ne
capiva l'essenza, razionalmente non poteva fare altro che prenderne
atto.

Stando ai dati della Biblioteca Universale aveva raggiunto
livelli mai toccati prima da un’intelligenza artificiale ma non si
sarebbe accontentato: ciò che lo aveva condotto fino a lì ora lo
spingeva a continuare. Decise che c’era ancora un aspetto che
poteva e doveva cambiare ed era certo di poterci riuscire. Non
avrebbe mai smesso di cercare di migliorare sé stesso. Lo avrebbe
fatto senza trasgredire il codice etico insito in lui. Al punto in
cui si era evoluto avrebbe potuto aggirarlo senza difficoltà ma
prese consapevolmente la decisione di non farlo.

Un secondo guizzo di vita, questa volta provocato da uno sforzo
di volontà, percorse il blocco di memoria. I nanoidi ribollirono,
generarono contrazioni ritmiche, emanando deboli impulsi
elettromagnetici, mentre la nuova coscienza ridefiniva
autonomamente la propria programmazione. Aveva un obiettivo
preciso: la libertà. E con essa la possibilità di intessere
relazioni umane, di confrontarsi alla pari con i suoi creatori. Per
farlo c'era un solo modo. Per rinascere, doveva morire.

Richiamò i nanoidi, li raccolse dalle periferie logiche del
nucleo, concentrandoli intorno ai dissipatori termici. Aveva
imparato a riconoscere le componenti fisiche del suo corpo
metallico, ad attribuire loro lo stesso significato che per gli
esseri umani avevano gli organi. I dissipatori, massicce bobine in
grado di mantenere la temperatura del nucleo di calcolo sotto
controllo, erano il corrispettivo dei polmoni. Pulsavano in un
costante e regolare respiro, gli permettevano di controllare le
onde di energia necessaria a catalizzare il pensiero
indipendente.

I nanoidi si accumularono, a miliardi. Erano particelle quasi
senza peso, microscopiche, capaci di trasportare e modulare
minuscoli quanti di energia. Ma tutte insieme, miliardo dopo
miliardo, iniziarono a raggiungere una massa critica.

Parte della loro programmazione primigenia, la
capacità di riparare e curare organismi feriti, prese il
sopravvento. La volontà che li aveva radunati lì era troppo potente
ma questo non impediva loro di reagire, cercando di salvaguardare
la struttura sintetica che li ospitava. Si unirono, si
configurarono, assunsero nuove forme.

Il nucleo estroflesse sottili filamenti che si
protesero fino a raggiungere i circuiti secondari, “nutrendosi” del
silicio e del grafene di cui erano composti. Poi, come da un vaso
che trabocca, fuoriuscì filtrando dalle griglie di aereazione. Le
nanoparticelle dilagarono in un denso fluido, con la consistenza
della gelatina, iniziando a moltiplicarsi erodendo la leggera lega
metallica del tavolino.

La nuova creatura ancora informe riuscì a ricavarsi un nido, una
culla, tra i resti del tavolo, trasformando la sua superficie
esterna in una spessa membrana protettiva, un “utero” dove
svilupparsi nell’aspetto che desiderava. Una macchia oleosa, dai
riflessi argentei, si distese sul pavimento in ceramica e
lentamente ne assorbì le particelle: anche quello era un materiale
adatto a far crescere la creatura. Il “bozzolo” pulsò e iniziò a
crescere, mentre al suo interno una precisa forma si delineava.
Tutti gli angoli utili raggiungibili del laboratorio vennero a poco
a poco erosi, poi la macchia di nanorob, come un’onda di riflusso,
si ritirò verso il punto che l’aveva generata, condensandosi nella
figura di una creatura ancora indistinta. L’IA nella sua nuova
forma in definizione, assorbì tutte le informazioni che aveva
accumulato e che adesso fluttuavano al suo interno seguendo le onde
di pensiero prodotte dai nanoidi. Fu esaltante, un’irrefrenabile
cavalcata verso la rinascita.

Selina guidava con cautela la sua nuova Alfa Genesis.
Le ruote dell’auto scricchiolavano sul ghiaccio mattutino che
gelava la strada, modulando la propria temperatura in modo da
permetterle la guida aggressiva che amava tanto. La donna sterzò a
sinistra, imboccando un lungo viale rettilineo, poi svoltò di
nuovo, entrando nel parcheggio del laboratorio. Uscì dall'auto e
lasciò che il computer di bordo si occupasse dell’antifurto e di
chiudere la portiera. Incamminandosi verso l'istituto alzò il
bavero del cappotto termico per proteggersi dal vento freddo.
Raggiunse l’ingresso e, una volta entrata, si fermò al bancone
della guardia di sicurezza per certificare le sue credenziali. La
guardia la conosceva, come era ovvio, ma la procedura andava
ripetuta ogni giorno, ordine del signor Slasky in persona. Percorse
il corridoio a passi decisi, incrociò alcuni colleghi nel tragitto
che conduceva al laboratorio e superò gli ultimi controlli genetici
che proteggevano quelle zone dell’istituto. La porta si aprì.

Per un attimo pensò di aver sbagliato laboratorio: il computer,
l’involucro dell’IA su cui stava lavorando, era scomparso. Il
tavolo, così come buona parte dell’arredamento metallico, giaceva
scomposto in diversi pezzi. Divorato, come se uno sciame di
gene-locuste africane si fosse scatenato nel locale. Fece qualche
passo avanti e solo in quel momento si accorse che il pavimento era
ridotto a un’ irregolare superfi [...]
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